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l nuovo Ulivo di Bersani? È indi-
spensabile partire, dare segnali
forti a un Paese smarrito, mette-
re in campo una proposta di al-
ternativa, rendere visibile la pos-

sibile unità di un grande centrosini-
stra che innanzitutto deve convocar-
si, presentarsi, darsi un’agenda di la-
voro. Possibile che non siamo in gra-
do neppure di organizzare una gran-
de manifestazione unitaria?», dice Ni-
chi Vendola, leader di Sel e governato-

re della Puglia.
Sel sarà in piazza il 1 ottobre, il Pd il 5
novembre. Ognun per sè?
«Serve subito una grande piazza di al-
ternativa. Io metto a disposizione di
Pd e Idv la nostra data, se non va bene
il 1 ottobre possiamo sceglierne un’al-
tra tutti insieme. Dobbiamo muover-
ci, la crisi politica del centrodestra
non trova uno sbocco virtuoso perchè
noi appariamo divisi».
Bersani dice: nuovo Ulivo e conver-
genza con l’Udc.
«L’ossessivo e monotono appello alle
forze centriste non ha consentito fino-

ra al Pd di compiere il gesto fonda-
mentale di una chiamata alle altre for-
ze del centrosinistra per ritrovare la
tela dell’unità».
Non è autolesionista limitare il campo
d’azione del nuovo Ulivo?

«L’inseguimento delle sirene del mo-
deratismo porta tutti noi verso la
sconfitta. Certo che dobbiamo aprir-
ci, ma a partire da un’idea forte di
cambiamento che si sta facendo stra-
da anche nei ceti medi. L’avvitamen-
to del centrodestra fa sbandare an-
che la borghesia e lascia senza riferi-
menti il sistema delle imprese. Al po-
sto di schemi astratt i di
“alleanzismo”, in cui pare sempre
che la sinistra sia pronta a suicidarsi
pur di governare, proviamo a parla-
re dell’Italia reale, e a liberarci da
vecchi schemi. Lo ha scritto splendi-
damente Alfredo Reichlin sull’Uni-
tà, ”abbiamo preso lucciole per lan-
terne, abbiamo scambiato il liberi-
smo per riformismo, e quel finto ri-
formismo covava anche le uova di
serpente della compromissione affa-
ristica”. Il punto è alzare la bandiera
della riforma morale, e della lotta al-
la precarietà. Altrimenti le parole
del Papa rischiano di essere la cosa
più radicale sui temi del lavoro...».
In questi giorni la priorità sembra es-
sere il passo indietro di Berlusconi. Si
parla di un governo di unità naziona-
le, di un possibile impegno del Pd.
«Che vuol dire? Che buttiamo giù dal-
la torre Berlusconi e salviamo Tre-
monti? Non credo alle fantasie di una
destra buona che va liberata da quel-
la cattiva. E poi per fare cosa? Una ma-
celleria sociale ancora peggiore
dell’attuale, magari con qualche tec-
nocrate più presentabile? No grazie,
io non ci sto. E soprattutto non ci sta-
rà il Paese».
Come valuta un eventuale scesa in
campo di Profumo?
«Se la politica abdica al suo ruolo, si
apre la strada a alchimie senza fon-
damento».
Pensa che ci sarà un passo indietro
del Cavaliere? Cosa si augura per que-
sto autunno che si annuncia caldo?
«Mi auguro una sola cosa: le elezio-
ni anticipate e la fine del berlusconi-
smo, che ha contagiato anche la sini-
stra».
C’è chi dice che anche il suo leaderi-
smo carismatico sia una forma di ber-
lusconismo di sinistra.

«Quando parlo di contagio, mi rife-
risco a culture profonde, a partire
dalla delegittimazione della nozio-
ne di pubblico. O ancora: dalla de-
menziale proposta del pareggio di
bilancio in Costituzione. O dalle
tante timidezze verso l’idea della
patrimoniale. Non basta cambiare
il guidatore se la macchina e il per-
corso restano immutati. O siamo
in grado di capovolgere i capisaldi
culturali di questa destra, a partire
dal lavoro e dai suoi diritti, dall’ar-
ticolo 8, oppure rischiamo di finire
travolti».
E il suo “berlusconismo rosso”?
«Sono mistificazioni. Un leader po-
pulista manipola i bisogni del po-
polo, costruisce pulsioni regressi-
ve, cerca ossessivamente il capro
espiatorio. Io sono quello che in
piazza a Milano ha parlato dei fra-
telli rom e musulmani, il contrario
esatto di una furbata populista. Le
primarie sembravano una mia os-
sessione, eppure ci hanno fatto vin-
cere a Milano. Se avesse prevalso il
Pd di Penati, la Moratti sarebbe an-
cora sindaco».
Come valuta il caso Penati?
«Non sono tra chi pensa di lucrare
sulle difficoltà del Pd e vivo dramma-
ticamente queste inchieste. Siamo
tutti in apnea, temo che il guasto sia
più esteso di quanto emerso finora,
come dimostra l’apertura di un ver-
sante torinese delle inchieste. Biso-
gna evitare di arroccarsi nel fortino,
di evocare complotti che non ci so-
no, uscire allo scoperto e aggredire
le radici della questione morale, che
sono nella commistione tra politica,
affari e impresa. Ci sono stati casi
che hanno toccato il centrosinistra
in tutto il Sud, dalla Puglia alla Cala-
bria, dalla Sicilia alla Campania.
Ora il Nord. Il “nemico” è entrato
nel nostro accampamento. La que-
stione morale rischia di affondare il
centrosinistra, proprio ora che do-
vremmo volare. Le primarie posso-
no farci uscire dal guado, essere un
momento “rifondativo”».
Come affronterebbe il debito pubbli-
co e i paletti finanziari dell’Ue?
«La sinistra deve affrontare di petto
la crisi di un’Europa in cui l’unica au-
torità politica e morale appare Tri-
chet. E fare i conti col fallimento del-
le formule neoliberiste di Blair,
Schroeder e Zapatero. Oggi salvare
l’Europa e rifondare la sinistra sono
un unico discorso, e questo passa an-
che per la contestazione della sotto-
missione della politica alle banche.
Il debito? Va aggredito con la patri-
moniale, con la tassazione delle ren-
dite finanziarie e con il taglio secco
delle spese militari. E bisogna ridi-
scutere a Bruxelles quei vincoli che
vengono presentati come tavole del-
la legge e invece sono diktat ricatta-
tori».❖

Intervista a Nichi Vendola

Il leader di Sel «Se non c’è un’alternativa visibile
la crisi della destra non troverà sbocchi. Il riformismo
va rifondato. Siamo stati troppo subalterni»

«A Pier Luigi dico:
insieme in piazza
tutto il centrosinistra»
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Questione morale

Il presidente della Regione Puglia Nichi Vendola

«Non voglio lucrare sul caso
Penati. Ma c’è un problema
che tocca il centrosinistra da
Sud a Nord. Non possiamo
evocare complotti»

Parisi
e il Nuovo
Ulivo

«Non basta tornare a dire Nuovo Ulivo. È il momento di iniziare a costruirlo, dalle
regole alla leadership, dal progetto ai programmi», dice Arturo Parisi. «Urge perciò che
l'annuncio di Bersani abbia immediatamente un seguito promuovendo l’incontro troppe
volte rinviato tra le forze del centrosinistra».
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